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STRATEGIE DI PRODUZIONE LIBRARIA A PADOVA NEL SETTECENTO 

Marco Collegati 

Il Seicento si era chiuso vedendo la tipografia padovana in una situazione di 
profonda crisi. Le principali aziende che avevano lavorato durante il secolo avevano 
chiuso, oppure versavano in gravi condizioni economiche senza apparenti segnali di 
una qualche ripresa. 

Stampare a Padova non era mai stato facile. Troppo vicina a Venezia innanzi 
tutto, solamente una quarantina di chilometri e per lo più rapidamente percorribili 
per mezzo di un comodo (per l 'epoca) servizio di battello fluviale per i passeggeri, 
il famoso Burchiello. Per la pubblicazione di opere di un certo impegno economi
co, piuttosto che agli stampatori locali, era decisamente più conveniente affidarsi a 
quelli lagunari, favoriti da una normativa protezionistica, che li poneva al riparo da 
ogni pericolosa concorrenza delle aziende di Terraferma. Nonostante queste indub
bie limitazioni, gli stampatori padovani poterono comunque contare sulla presenza 
dell 'Università, che, soprattutto grazie alle pubblicazioni dei docenti, garantiva una 
certa continuità delle commissioni. 

Nel corso del Settecento le più importanti tipografie operanti in città furono 
essenzialmente quattro: la Stamperia Penada, la Stamperia Conzatti, la Tipografia 
Volpi-Cominiana e la Tipografia del Seminario. 

Poche parole bastano a delineare l 'operato delle prime due aziende. 
Lo specifico segmento della produzione degli stampati occorrenti ai vari uffici 

amministrativi, giudiziari e militari della Città e agli organi dell 'Università fu per 
tutto il secolo esclusivo appannaggio della Stamperia Penada, che mai andò oltre alla 
stampa di opuscoletti per conto terzi1. 

Un po ' più articolata - sebbene sempre legata al l 'esclusivo mercato cittadi
no - risultò essere l 'attività dei Conzatti , una famiglia di tipografi veneziani che 

1 Sulla Stamperia Penada si vedano: G . e F. PENADA, Memorie sulla Tipografia Penada. 
Padova. Penada. 1884: E. CAVALLINI. Dal 1680 "Tipografia Penada", «Il nuovo annunciatore 
poligrafico». 1 (1956). fase. n. 11, pp. 28-29. 

33 



nel 1708 nella persona di Giovanni Battista aveva rilevato la gloriosa stamperia e 
libreria Frambotto2 . La stampa per conto terzi rimase sempre la colonna portante 
della ditta, affiancata anche dalla produzione a proprie spese di un certo numero 
di operette religiose di piccolo formato e di facile smercio. A partire dalla metà 
del secolo vennero stampati alcuni almanacchi , tra cui // Diario, che uscì ininter
rottamente dal 1748 al 1808 e fu il primo periodico uscito a Padova, l 'unico vero 
sostanzioso vademecum (contava tra le 180 e le 260 pagine) per chi volesse avere 
informazioni utili sulla città. 

Nel 1717 venne aperta dai fratelli Giovanni Antonio e Gaetano Volpi una nuova 
stamperia con un programma editoriale ambizioso, ma anomalo rispetto alla norma 
degli stampatori dello Stato Veneto3. Per poter comprendere appieno le loro scelte, 
bisogna innanzi tutto chiarire che, pur essendo i Volpi proprietari e direttori della stam
peria e della libreria affidate a Giuseppe Cornino e recanti il suo nome, non era dai 
loro proventi che traevano il proprio sostentamento. Si trattava infatti di un'azienda di 
famiglia, che comprendeva anche due ben avviati negozi di "spicene" aperti dal padre 
Giovanni Domenico, oltre al fatto che ogni singolo componente aveva una propria at
tività indipendente: ad esempio. Giovanni Antonio era professore universitario, mentre 
l'abate Gaetano godeva di una rendita dalla parrocchia di San Canziano dove celebra
va la messa. Questa condizione garantiva loro la possibilità di operare almeno parzial
mente slegati dalle richieste del mercato. Pubblicarono infatti opere che rispondevano 
forse più alla sensibilità degli eruditi e dei letterati della fine del secolo precedente, e 
non cercarono di interpretare le nuove istanze culturali della loro epoca. 

Nella prefazione dell'Opera omnia di Andrea Navagero4 . i due fratelli delinea
rono le linee principali del loro programma editoriale: 

Stimolati dal loro esempio, sebbene non dobbiamo paragonarci a loro [ossia ai 
grandi stampatori-umanisti del passato] per gli studi delle buone arti, né per l'in
gegno e per nessun'altra cosa, tuttavia non badando a spese, abbiamo istituito 
una tipografia nella nostra casa, e abbiamo messo a dirigerla una persona scru
polosa, per produrre eccellenti libri in ogni tipo di disciplina: anzi soprattutto per 
rinnovare la memoria di quelli che si distinsero per il buon gusto nell'eloquenza 
e per lodata erudizione. Speriamo che la nostra volontà di servire alla pubblica 
utilità sia esaminata con equità e bontà da ogni studioso, soprattutto dagli studio-

2 Sulle vicende dei Conzatti si veda M. CALLEGARI, Dal torchio del tipografo al banco del 
libraio. Stampatori, editori e librai a Padova dal XV al XVIII secolo. Padova. Il Prato. 2002. 
pp. 97-112: sulla stamperia dei Frambotto si vedano le pp. 57-72. 
-, Sulle vicende della Stamperia Cominiana si veda CALLEGARI, Dal torchio del tipografo al 
banco del libraio, pp. 113-155. 
4 A. NAVAGF.RO. Opera omnia quae quidem magna adhibita diligentia colligi potuerunt. Cu-
rantibus Jo. Antonio J.U.D. et Cajetano Vulpiis Bergomensibus fratribus. Patavii. excudebat 
Josephus Cominus Vulpiorum aere. 1718. p. IV. 
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si italiani: perché se saremo compresi da essi, e la vita e le forze ci basteranno, ci 
dedicheremo con maggiore entusiasmo all'opera iniziata5. 

Utilizzarono come marca editoriale l ' immagine di uno "scavatore di anticaglie", 
quasi fosse un emblema rinascimentale. Infatti di tale raffigurazione fu data spiegazio
ne nel 1737 sulla Raccolta d'opuscoli scientifici e filologici di Angelo Calogerà: 

Un cavatore di anticaglie in mezzo ad un recinto di fabbriche antiche: antite
atro, colonnati, portici, guglie e simili, lucerne, strigigli. lacrimatorij: ed un 
sasso alle spalle in terra con un motto tratto da Orazio. Quicquid sub terra est 
in apricum proferet aetas il quale allude all'idea de' Signori Volpi in erigere e 
aprire la Stamperia Cominiana. cioè presso Giuseppe Cornino in Padova. La 
quale si fu di dissoterrare. dirò così, e dissepellire. moltissimi buoni autori, 
specialmente delle Umane e più amene Lettere in gran parte dimenticati: col 
riprodurre in pulitissime e ornatissime nuove edizioni, le pregiate lor opere''. 

I fratelli Volpi rivolsero infatti una particolare attenzione nei confronti di au
tori in lingua latina non solo della classicità romana (importantissime le edizioni 
critiche dei lirici, tra cui di valore assoluto quella di Catullo), ma anche del Rina
scimento (Moreto, Flaminio, Navagero, e t c ) , per lo più mai o raramente ripub
blicati. Accanto ad essi s tamparono anche importanti edizioni di classici italiani 
(Dante, Petrarca. Poliziano. Caro etc.) corredate da commenti , indici, rimari ed 
altri apparati paratestuali originali, che resero le loro opere estremamente ricercate 
dagli studiosi. A cura di Gaetano Volpi vennero inoltre pubblicate numerose vite 
di santi e opere di spiritualità, anche in questo caso con un livello qualitativo de
cisamente alto, se paragonato alle brutte edizioni scorrettissime che normalmente 
caratterizzavano il genere. 

E evidente che i volumi cominiani erano destinati a un pubblico sì di alta cultu
ra, ma quantitativamente di nicchia: eruditi, professori universitari, religiosi e devoti 
con un livello di istruzione ben superiore alla media del tempo. E infatti Gaetano 

«Horum igitur exemplo nos excitati, quamquam nec studiis honorum artium, nec ingenio, 
ncque itila alia re cum iis conferendi simus, nulli tamen stimmi parcentes, rypographiam 
domi nostrae instituimus, eique hominem diligentem praefecimus, ad egregios in omni di-
fciplinarum genere libros edendos; praesertim vero ad illorum memoriam renovendam, qui 
sanioris Eloquentiae, atque Eruditionis laude floruerunt. Hanc nostrani publicis commodis 
inserviendi voluntatem a studiosis quibusque, et potissimum ab Italis, acqui bonique consul
timi iri speramus; quod si assediti fuerimus, vitaque et valetudo suppeditaverint, majore in 
dies alacritate susceptum opus urgebinius». 

Breve notizia dell'opera latina intitolata Vetus Lati uni profanimi et sacrimi incominciata 
ria da monsignor Corradini, ora cardinale di santa Chiesa, e continuata con molti tomi dal 
p. Giuseppe Rocco Volpi della Compagnia di Gesù, «Raccolta d'opuscoli scientifici e filolo
gici», 15 (1737). pp. 213-287: 229-230. 
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Volpi verso la fine della sua attività dovette ammettere che «conosciamo per pruova, 
che certi libri eleganti incontrano il genio bensì d'alcuni pochi, ma non fanno per 
l'interesse di chi fa le spese della stampa»7. Fu quindi conseguenza inevitabile che, 
nonostante il basso numero di copie tirate per ogni edizione (raramente venivano 
superate le 500). l 'esito risultò essere generalmente molto lento, con lunghe giacenze 
di esemplari invenduti nei magazzini. 

Il primo decennio di attività era stato nel complesso soddisfacente. Attorno 
alla piccola nuova casa editrice (vi era solo un torchio in dotazione) si era sicura
mente sollevato molto interesse da parte di quella ridotta cerchia di letterati, che 
apprezzavano opere testualmente corrette e di buona qualità di stampa. Ad essi si 
rivolgevano principalmente i fratelli Volpi, ossia ai più famosi letterati e scienziati 
della Repubblica - i fratelli Apostolo e Piercaterino Zeno, Scipione Maffei, Nicolò 
Comneno Papadopoli. Antonio Vallisneri. Giovanni Battista Morgagni - che erano 
anche redattori del Giornale de'letterati d'Italia. Tale circostanza venne pienamente 
sfruttata dai fratelli Volpi, che utilizzarono tale periodico da cassa di risonanza per le 
proprie edizioni. Ovviamente non si può parlare di una operazione pubblicitaria nel 
senso moderno del termine, ma sicuramente si è trattato fino al 1727 di una azione 
promozionale non casuale per tutte le pubblicazioni cominiane più importanti. Una 
attenzione così forte e continua nel tempo, non riscontrabile per nessun'altra azienda 
tipografica, porta a pensare che i redattori del Giornale considerassero le scelte edi
toriali dei Volpi come la realizzazione pratica degli ideali della Respublica literaria, 
o quanto meno un tentativo degno di essere comunque sostenuto. Venuto meno per 
ragioni anagrafiche l 'appoggio dei redattori della rivista, segnalazioni e recensioni 
delle edizioni cominiane apparvero su altri giornali letterari, come ad esempio le 
Novelle della repubblica letteraria, le Memorie per servire all'istoria letteraria o la 
Raccolta d'opuscoli scientifici e filologici, ma in maniera più sporadica e con tono 
più asettico e informativo. 

A differenza dei tipografi che li avevano preceduti in città, i fratelli Volpi 
utilizzarono molto anche lo strumento dei cataloghi editoriali per pubblicizzare 
quanto stampavano e lo stesso fece in parallelo Giuseppe Cornino per la dotazione 
della libreria. Accanto alla stampa di agili cataloghi autonomi, spesso alcune carte 
del l 'u l t imo fascicolo dei volumi impressi erano utilizzate per inserire la lista delle 
opere di cui vi erano ancora esemplari nei magazzini. I libri non erano posti in 
ordine alfabetico, ma - a lmeno nei primi cataloghi - in successione cronologica 
d 'uscita e a partire dal 1722 con l ' indicazione dei prezzi di ogni singolo volume, 
per contrastare i ribassi nella vendita che venivano praticati da altri librai. E ancora 
nel 1745 Gaetano Volpi scriveva a Flaminio Scarselli, di non vendere la propria 
traduzione dell'Apocalisse, stampata dalla Cominiana, a un prezzo più basso delle 

7 Venezia. Biblioteca del Museo Correr (= BMCVe). Epistolario Moschini. lettera di G. 
Volpi a F. Altan. Padova 23 ottobre 1752. 

36 



5 lire fissate, poiché «la riputazione della Cominiana è più tosto di accrescere i 
prezzi a ' libri, che diminuirli»8. 

A seconda del volume in cui venivano inseriti, i Volpi redigevano cataloghi per 
argomenti, cercando di interpretare i gusti dei propri lettori, che contemporaneamen
te erano anche potenziali futuri acquirenti. Per una azienda di nicchia, come era in ef
fetti la Volpi - Cominiana, la fidelizzazione del compratore era un fatto di fondamen
tale importanza. Non potendo contare su una autonoma ed estesa rete commerciale 
(ovviamente lo sbocco principale rimanevano i librai veneziani), la diffusione dei 
volumi era legata, oltre che alle amicizie personali dei fratelli Volpi, al "passaparola" 
tra gli eruditi. Proprio tra di essi già dopo i primi anni di attività ebbe il via il feno
meno del collezionismo delle stampe cominiane. Tale fenomeno è ancora da chiarire 
nei suoi meccanismi iniziali, ma di sicuro crebbe nel corso del Settecento, per co
noscere il momento di maggior diffusione nel secolo successivo e ancor oggi non è 
del tutto scomparso. Una parziale spiegazione va sicuramente ricercata nell 'ottima 
qualità tipografica dei volumi rispetto alla media degli altri stampatori dell 'epoca. 
Non veniva apprezzata infatti unicamente l 'accuratezza della composizione dei testi 
- la "correttezza" come veniva definita all 'epoca - , ma anche la buona qualità della 
carta utilizzata, proveniente dalle cartiere salodiensi (normalmente del valore tra le 
12 e le 14 lire alla risma)4, la nitidezza dell ' impressione e l 'equilibrio della mise en 
page. Le spese di composizione e di impressione erano considerevoli, attestandosi a 
due scudi a foglio (ossia circa 24 lire)10, e portando il costo medio per la stampa di 
una pagina di un libro cominiano a poco più di un soldo, cifra molto alta paragonata 
a quanto praticato dalle stamperie veneziane". 

La posizione di debolezza nei confronti dei più agguerriti concorrenti lagunari 
si rese sempre più evidente a partire dagli anni Trenta. Per cercare di difendersi dalle 
ristampe a minor prezzo delle opere del proprio catalogo, i fratelli Volpi ricorsero 
allo strumento del privilegio, richiesto presso il Senato di Venezia, ma con scarsi ri
sultati. Per lo sconforto di Gaetano Volpi erano infatti vendute «meglio certe meschi-
nissime, e di ornamenti, e di aggiunte affatto ignude impressioni perché più a buon 
mercato»12, a riprova che le accurate, ma troppo costose edizioni padovane erano 
ormai fuori gioco. Nel 1744 la frustrazione accumulatasi in più di venticinque anni 
di lavoro esplose nella prefazione al Catalogo de' libri cominiani ancora vendibili, 
dove Gaetano Volpi espresse a chiare lettere tutto il suo risentimento nei confronti 

8 Bologna. Biblioteca Universitaria, ms 75 II I . lettera di G. Volpi a F. Scarselli. Padova 
[1745|. 
Y CALLEGARI, Dal torchio del tipografo al banco del libraio, p. 117. 
10 BMCVe. Epistolario Moschini. lettera di G. Volpi a F.M. Mancurti. Padova 12 ottobre 
1731. 
" M. INFELISE, L'editoria veneziana del '700. Milano, Franco Angeli. 1988. pp. 184-198. 
12 Catalogo de'libri cominiani ancora vendibili. Padova, G. Cornino. 1744. p. I I I . 
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dei colleghi. Il problema principale irrisolto rimaneva quello del prezzo eccessivo, 
che Volpi sintetizzava con la domanda: «E perché dunque i Libri diligentemente cor
retti, e con rara assistenza impressi, debbon valer così poco, come molti di quei che 
non meriterebber neppur d'essere ricevuti in semplice dono?»13. La risposta piuttosto 
ingenua che offriva - «le cose ben fatte ed ottime non debbono mai stimarsi troppo 
care» - 1 4 . rimaneva sulla superficie senza affrontare il nodo della questione. 

Cercò di darvi invece una soluzione la Tipografia del Seminario, che - unica tra 
le aziende padovane - riuscì davvero a mettere in atto una efficace strategia produt
tiva e commerciale15. 

Fondata nel 1684 dal cardinale e vescovo di Padova, san Gregorio Barbarigo, 
con l'intenzione di imprimere i testi per la scuola del Seminario padovano, nei primi 
quindici anni di vita rischiò più volte di chiudere l'attività. La mancanza di una rete 
commerciale e la scelta di stampare opere di difficile spaccio, quali autori latini, greci, 
opere di erudizione e grammatiche in lingue semitiche, oltre tutto con un formato più 
grande di quello delle ditte concorrenti e quindi a un prezzo più alto, aveva rapida
mente esaurito le casse del Seminario, al punto che lo stesso Barbarigo dovette impe
gnare il proprio patrimonio per riportarle al pareggio. A mutare la situazione venne la 
decisione del cardinale di stampare opere liturgiche e religiose - compresi messali e 
breviari, i cosiddetti "rosso e neri'* - da sempre riservati agli iscritti all 'Arte, sfruttando 
tutti i privilegi derivati dalla sua appartenenza a una delle più antiche famiglie nobili 
veneziane. Utilizzò le sue conoscenze personali nella curia papale per avviarne la ven
dita a Roma e, così facendo, a partire dal 1690 Barbarigo riuscì a riportare in attivo il 
bilancio della stamperia, che sembrava ormai destinata al fallimento. Alla sua morte, 
avvenuta nel 1697, la situazione sembrò nuovamente precipitare. Il suo successore, 
il vescovo e cardinale Giorgio Corner, attese il 1699 per prendere una decisione sul 
futuro della tipografia. Consapevole del fatto che non vi sarebbero state prospettive di 
sviluppo se si fosse voluto proseguire con la stessa struttura - per così dire - fatta in 
casa, il Corner fece contattare il ventiduenne Giovanni Manfrè, all 'epoca commesso 
presso la libreria Combi - La Nau16. Dopo una prova di un anno durante il quale Manfrè 
gestì un magazzino di libri nella città lagunare, nel marzo del 1700 venne stipulato un 
contratto, secondo il quale il giovane libraio diveniva l 'unico agente - il "ministro" -
per la commercializzazione a Venezia dei volumi impressi dalla tipografia padovana. 
Al Manfrè veniva corrisposta una percentuale pari al 20% degli utili delle vendite e il 

13 fri, p. IV. 
14 /v/.p. VII. 
15 Per un quadro della storia della Tipografia del Seminario di Padova si veda CALLEGARI. 
Dal torchio del tipografo al banco del libraio, pp. 7 3 - 9 6 . 
16 Su Giovanni Manfrè e sul figlio Marcantonio si veda M. CALLEGARI. Giovanni Manfrè. 
in Dizionario biografico degli italiani. LXVIII. Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana. 
2 0 0 7 . pp. 6 3 1 - 6 3 3 . 
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Seminario di Padova gli aprì una libreria all 'insegna "della Fenice risorta" al ponte dei 
Ferali vicino al campo di san Salvador. 

Se negli accordi presi i ruoli delle parti in causa erano ben chiari - proprietà, 
direzione e finanziamenti del Seminario, mentre il Manfrè doveva essere solo un 
dipendente - così non era per la magistratura veneziana. Il vescovo Corner deci
se infatti di utilizzare uno stratagemma formale per aggirare la normativa e poter 
godere di tutti i privilegi dell ' iscrizione all 'Arte, senza i quali sarebbe stato quasi 
impossibile avere alte performances in termini di vendita. Il Manfrè, che dal marzo 
del 1699 si era immatricolato all 'Arte dei librai e stampatori di Venezia, risultò esse
re il finanziatore delle edizioni stampate a Padova: ecco spiegato il fatto per cui sui 
frontespizi vi è sempre l 'apparentemente errata indicazione Patavii, apud loannem 
Manfrè, typis Typographiae Seminarti. 

La manovra del Corner ebbe un'ott ima riuscita. Il libraio veneziano si rivelò 
essere la persona giusta per aumentare il volume delle vendite oltre ogni più rosea 
attesa, grazie anche alla introduzione della pratica del "cambio" dei libri tra gli im
matricolati veneziani su proposta dello stesso Manfrè. Come ha chiaramente spie
gato Mario Infelise, «ogni libraio [doveva] essere in grado di offrire ai colleghi e ai 
clienti esteri l 'intero assortimento prodotto a Venezia, non limitandosi quindi, come 
in passato, alle sole opere di propria edizione o a quelle eventualmente disponibili 
nei magazzini della libreria. Tutti i libri stampati nella Dominante, posti pertanto 
in comune, dovevano essere offerti a prezzi costanti, evitando in tal maniera pure 
le dannosissime e frequentissime corse al ribasso. La soluzione del Manfrè venne 
accolta con eccezionale favore. Oltre a ridurre la necessità di denaro contante nelle 
relazioni interne, contribuiva notevolmente a snellire la commercializzazione del 
libro veneziano senza acuire la concorrenza nell 'ambito dell'arte»17. 

E infatti la libreria al Ponte dei Ferali divenne il punto focale della commer
cializzazione dei volumi prodotti a Padova, inviati soprattutto a Napoli, Palermo, 
Torino e all 'estero in Spagna e Portogallo. Si trattò senza dubbio di un successo 
che nacque improvvisamente, ma che poi rimase costante nel tempo: nel giro di 
pochi anni gli utili del Manfrè passarono dalle 2.100 lire del 1700. alle 7.039 lire 
del 1708, alle 11.255 lire del 1712 e alle 13.789 lire del 171818. A questo punto è 
d'obbligo chiedersi quale fu il motivo di un incremento così rapido, visto che il 
grosso della produzione libraria era sempre basata su edizioni classiche soprattutto 
latine, su testi scolastici e libri religiosi. La bravura e l ' intraprendenza del Manfrè 
nella vendita è indubbia, ma a monte doveva esserci un prodotto dotato delle carat
teristiche giuste per affermarsi sul mercato e che poteva imporsi solo grazie a un ot
timale rapporto qualità-prezzo. Un rapporto che necessariamente poneva l 'accento 
>ul prezzo basso più che sulla qualità del prodotto, contraddicendo l ' impostazione 

INFELISE, L'editoria veneziana, pp. 26-21. 
Ivi. p. 36. dati tratti dalla tabella 5. 
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data in origine dal Barbarigo. La qualità della carta fu sempre piuttosto mediocre e 
comunque a buon mercato, provenendo per lo più dalla cartiera Cappello di Batta
glia19, i caratteri erano prodotti dalla fonderia interna, la correzione era affidata agli 
insegnanti del Seminario meno capaci, personale che non costava nulla sebbene il 
livello della correttezza testuale ne risentisse considerevolmente: non erano certa
mente caratteristiche lusinghiere per le edizioni di un Seminario così celebre, ma 
abbassavano i costi di produzione e le rendevano finalmente appetibili a un numero 
più vasto di lettori. 

Il ruolo del Manfrè in queste scelte non deve essere stato secondario, visto 
anche quanto Gaetano Volpi scrisse nel 1719 al ravennate abate classense Pietro 
Canneti, rispondendo a una richiesta di stampare un suo scritto: 

Io dubito assai che questo Seminario non piglierebbe sopra di sé questa 
bell'opera, essendo ora tutto intento a libri trivialissimi e di prontissimo e sicu
rissimo esito, non badando (e pur vi sarebbe tutto il comodo) a farsi onore con 
edizioni di cose nobili e rare, e tutto il male proviene dal Manfrè che ora ne è il 
dispotico direttore e che non si fida di dar a' torchi altri libri, se non quei che la 
lunga esperienza gli ha fatto vedere che hanno un perpetuo esito, e questi sono, 
per grazia d'esempio, grammatiche. Calepini e simili20. 

Come si è già visto, Gaetano Volpi era un profondo conoscitore dell 'ambiente 
editoriale padovano e il suo parere è da considerarsi pienamente attendibile. D'altra 
parte anche Gasparo Gozzi nel 1766 non ebbe parole tenere nei confronti della qua
lità delle edizioni del Seminario: 

Molto più belle delle sue edizioni tutte, in bontà e bellezza, erano quelle che si 
facevano in Venezia dei classici autori prima che il Seminario piantasse i suoi tor
chi. Non affermi egli che sono migliorate le sue; ma dica bensì che non potendo 
Venezia contrastare a' vantaggi goduti dai torchi di Padova, fu obbligata a peggio
rar sempre, per necessità, e il Seminario non migliorò le stampe, ma le mantenne 
nello stato inferiore alle anteriori di Venezia, stato che oggidì pare miglioramento, 
perché Venezia necessitata, le fa cattive21. 

E che le edizioni padovane non apparissero nel Settecento di buona qualità 
neppure agli stessi sacerdoti del Seminario, lo testimoniano varie relazioni scritte 

19 G. BELLINI, Storia della Tipografia del Seminario di Padova 1684-1938, Padova, Grego
riana, 1938, p. 202. 
20 Ravenna. Biblioteca Classense, Ravennati, cam. B arm. 5 V 28. lettera di G. Volpi a P. 
Canneti. Padova 22 giugno 1719. 
21 Venezia. Biblioteca Querini Stampalia. Mss. CI. IV, cod. 607 III, Parere del c.te Gasparo 
Gozzi sopra l'allegazione dello stampatore Manfrè. 1766. 
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nel corso del secolo, di cui le principali furono quelle di mano del rettore Angelo 
Bortoletti del 1737 e di Natale Dalle Laste del 176422. 

Da considerarsi invece come una vicenda a parte è la pubblicazione deìVEn-
cyclopédie Methodicpie. Si trattò di una operazione di enorme impegno per una sola 
azienda, anche soltanto dal lato tipografico in quanto tra il 1784 e il 1817 vennero 
stampati almeno 205 tomi, di cui 40 di tavole23. Non è chiaro se l 'idea di intrapren
dere una simile impresa sia stata - come appare più probabile - del rettore del Semi
nario, l 'abate Giovanni Coi, o di Marcantonio Manfrè. figlio di Giovanni a cui era 
subentrato alla morte avvenuta nel 1743, come dubitativamente propone Giuseppe 
Bellini nella sua Storia della Tipografia del Seminario di Padova24. Comunque sia 
l'Enciclopédie Methodique diventò per oltre trent 'anni "un pane" per il Seminario, 
usando le parole dello stesso Manfrè, che così aveva correttamente pronosticato nel 
novembre del 1783 durante la stampa del primo volume25. 

Nella strategia editoriale generale della "azienda" Seminario, la sua pubbli
cazione segnò un significativo mutamento di rotta. Fino ad allora la notorietà della 
ditta era legata alle edizioni dei classici latini, la cui affidabilità per il pubblico era 
legittimata dalla fama degli insegnanti del Seminario. Un primo colpo alla credibilità 
di dette edizioni era venuto dal confronto con le cominiane curate dai fratelli Volpi 
(i quali - per inciso - stamparono sempre autori diversi da quelli del Seminario ad 
eccezione di Virgilio), migliori sia dal lato testuale che per apparato. La situazione 
continuò sempre più a peggiorare per la scarsa preparazione dei correttori, come già 
si è detto scelti tra gli insegnanti dotati di "ingegni assai grossolani", come racconta 
Natale Dalle Laste26. Giovanni Coi doveva esserne ben consapevole, come altrettan
to chiara era la necessità di dare nuovo slancio al catalogo librario. Gasparo Gozzi 
negli anni '60 e '70 aveva proposto più volte di istituire una stamperia destinata alla 
sola impressione di libri francesi27, e anche il più fidato dei collaboratori del Coi, 
Gaetano Cognolato, esortò in una lettera - probabilmente da collocarsi alla metà del 
1783 - a indirizzarsi anch'egli nella stessa direzione: 

L'affare dei libri non è più una macchina che va con le sue ruote: conviene 
muoverla con nuovi ordigni. Manca una tale stamperia in Italia. Le opere di 

22 Padova. Biblioteca del Seminario Vescovile (= BSPd). Cod. n. 260. N . DALLE LASTE, 
Considerazioni sopra il Seminario, 1764. 
23 Bellini conta invece 237 volumi di cui 48 di tavole, ma la consistenza effettiva dell'edi
zione non è ancora nota. Per un esame più accurato dell'argomento rimando al lavoro di P. 
DEL NEGRO, Due progetti enciclopedici nel Veneto del tardo Settecento: dal patrizio Matteo 
Dandolo all'abate Giovanni Coi. «Studi settecenteschi». 16 ( 1996). pp. 298-321. 
24 BELLINI, Storia della Tipografia del Seminario, p. 154. 
25 BSPd. Cod. n. 721. lettera di M. Manfrè a G. Coi. Venezia 7 novembre 1783. p. 117. 
26 BSPd. Cod. n. 260. DALLE LASTE. Considerazioni sopra il Seminario. 
27 INFELISE, L'editoria veneziana, pp. 301. 315. 
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Francia o non si hanno o vengono tardi, o s'acquistano a caro prezzo. Essendo 
la lingua francese di cognizione universale, meglio è avere le opere originali, 
benché riprodotte con alcuni minuti errori, che vedersi inondati da pessime 
traduzioni28. 

In effetti il progetto del Coi inizialmente era più vasto, prevedendo anche la 
redazione di una grammatica francese e di un dizionario a uso degli italiani, perché 
«sarebbe mio desiderio stabilire in Italia la sede principale della lingua francese in 
questa stamperia»29, in quanto «oggi la lingua francese è fatta la lingua del com
mercio e delle corti in Europa: bisogna patteggiar con lei finché tiene l'impero»30. 
E proprio per poter rivedere la correzione delle bozze fece venire da Parigi un figlio 
dello stampatore parigino Louis-Francois Prault, incaricato non solo di seguire la 
correzione ortografica del testo, ma anche di insegnare la lingua francese a un picco
lo gruppo di giovani, che sarebbero poi divenuti suoi aiutanti31. 

La volontà di poter tornare a competere sul mercato europeo con un'opera di 
sicura presa, ma estremamente costosa, fu probabilmente la vera causa della rot
tura nel 1785 del rapporto di collaborazione con Marcantonio Manfrè. L' impegno 
finanziario per la preparazione e la stampa dell ' Enciclopédie era altissimo e da pre
vedersi costante per un lungo periodo di tempo: il Seminario veniva a trovarsi in 
una situazione delicata, dovendo confidare esclusivamente sulle proprie forze. In un 
frangente simile più che di un agente, che era comunque un dipendente da pagarsi a 
percentuale, c 'era bisogno di un socio con cui condividere i rischi di una simile am
biziosa operazione. La scelta cadde sulla ditta formata dal libraio Nicolò Bettinelli e 
dal capitalista Giulio Foresti, con cui nell 'ottobre dello stesso anno venne stipulato 
un contratto, che vedeva il Seminario socio di maggioranza col 52 .5% del capitale, il 
Foresti con una quota pari al 43 ,2% e il Bettinelli col 4 , 3 % . Come in precedenza era 
avvenuto con i Manfrè, il vero direttore della società non fu il rettore del Seminario, 
ma Giulio Foresti, che decise in merito alla politica editoriale da seguire e alle pra
tiche commerciali più opportune per la diffusione dei fascicoli dell'Enciclopédie. I 
risultati economici della società furono da subito buoni, e tali rimasero anche durante 
gli anni seguenti, nonostante le continue guerre che afflissero l'intera Europa tra la 
fine del secolo e l 'inizio del successivo. Fino al 1805 si può dire che non vi furono 
problemi di sorta per quanto riguardava VEnciclopédie, ma improvvisamente le as
sociazioni precipitarono, complici le vicende politiche e il trascorrere inevitabile del 
tempo per gli associati più vecchi. Il ritiro nell 'ottobre del 1805 di Foresti e Bettinelli 

28 G . SORGATO, Della Stamperia del Seminario di Padova, Padova, coi tipi del Seminario. 
1843 e riportata in BELLINI. Storia della Tipografia del Seminario, p. 155. 
29 BSPd. Cod. n. 721. lettera di G . Coi a G. Cognolato, Padova, ottobre 1783. p. 114. 
30 BSPd. Cod. n. 721. lettera di G . Coi a G. Cognolato, Padova, novembre 1783, p. 118. 
31 BELLINI, Storia della Tipografia del Seminario, p. 159. 
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dalla società e nel 1807 l 'abbandono del posto di rettore da parte del Coi segnarono 
in pratica la fine di quello che lo storico Giuseppe Bellini definì «un onesto affare in 
grande stile, cominciato bene e finito male»32. 

Nonostante inevitabili parziali sovrapposizioni, nel Settecento a Padova ogni 
azienda occupò uno specifico segmento del mercato, cercando di non mettersi in 
contrapposizione con le altre. Solo due uscirono dalla ristretta sfera produttiva e 
commerciale cittadina, la Tipografia Cominiana e la Tipografia del Seminario, utiliz
zando strategie decisamente differenti per mentalità e impegno economico. 

La Cominiana, sebbene fosse dotata di un solo torchio, sin dalle origini ave
va un programma culturale ben definito, programma che affondava le sue radici in 
ideali che sul mercato si traducevano in prodotti librari di alta qualità, connotati da 
prezzi elevati e destinati solo a un pubblico limitato. Melius est nomen bonum, quam 
Jivitiae multae33, scrisse Gaetano Volpi a proposito dell 'attività della sua azienda, e 
a questa massima i due fratelli Volpi si attennero sempre, anche a scapito del proprio 
interesse economico. Ritennero anzi che il nomen bonum potesse fornire una suf
ficiente motivazione per l 'acquisto delle proprie edizioni, dimostrando di non aver 
compreso quali fossero le leggi che sottendevano al mercato librario. Non fu certa
mente un caso che quasi vent 'anni fa Francoise Waquet li definì "tipografi umanisti", 
gli unici dell ' intero panorama veneto del XVIII secolo, anche per la coerenza - sia 
pur anacronistica e scevra da compromessi - sempre dimostrata34. 

Diversamente dalla Cominiana, l 'approccio al mercato della Tipografia del Se
minario fu meno idealistico e più pratico. La traumatica esperienza dei primi anni 
di apertura alla fine del XVII secolo e la struttura aziendale dello stesso Seminario 
Vescovile improntata su criteri di una sana economia, fece sì che sin dalla morte del 
fondatore la gestione della stamperia venisse orientata verso un'ottica più vicina alle 
richieste del mercato, optando per un buon compromesso tra qualità testuale e costi 
di produzione contenuti. Vincente per un secolo si rivelò inoltre la decisione di en
trare nel mercato che contava veramente, ossia quello veneziano, utilizzando prima 
un agente immatricolato all 'arte e poi addirittura creando una società per la pub
blicazione dell'Enciclopédie Methodique: per una tipografia di Terraferma si tratta 
questo di un caso unico nella storia della stampa veneta. 

Esiti diversi quindi per due aziende tipografiche, che comunque lasciarono un 
-egno non indifferente nella storia della stampa e della cultura, riuscendo a sfruttare 
al massimo le proprie caratteristiche e potenzialità in un mercato librario così com
petitivo quale era quello veneto del XVIII secolo. 

: Ivi, p. 175. 
Proverbi, XXII, 1, citato da Gaetano Volpi nel Catalogo de ' libri cominiani ancora ven

dibili del 1744ap. VI. 
I F. WAQUKT. / letterati-editori: produzione, finanziamento e commercio del libro erudito in 
Italia e in Europa (XVII-XVIII secolo), «Quaderni storici», 24 (1989), n. 72, pp. 821-838: 826. 

43 



Biblioteche e bibliotecari del Trentino - 6 

Con questa collana la Provincia autonoma di Trento si propone di contribuire alla 
ricostruzione delle vicende dei fondi librari delle biblioteche trentine attraverso la 
pubblicazione di studi e fonti riguardanti le antiche collezioni librarie di interesse locale; 
intende inoltre far conoscere e valorizzare, tramite la divulgazione di saggi e l'edizione 
di documenti, le figure dei più illustri bibliotecari trentini e il loro contributo agli studi 
nello specifico ambito delle discipline biblioteconomiche e, più in generale, in quello 
della storia culturale italiana ed europea. 
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